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«Supermarket elettorale» 
Sfitterà a dopo Testate 
l'autorizzazione a procedere 
nei confronti di Gunnella 
La richiesta di autorizzazione a procedere nei 
confronti di Gunnella difficilmente verrà esamina
ta prima della pausa estiva. Secondo i magistrati 
che indagano sul «supermarket elettorale» di Ca
tania, la posizione del deputato siciliano si sareb
be «aggravata». La Giunta di Montecitorio dovrà 
istruire il caso e proporre alla Camera l'accogli
mento della richiesta o la sua archiviazione. 

• i ROMA. La richiesta di au
torizzazione a procedere nei 
confronti di Aristide Gunnella. 
verrà esaminata non prima 
della fine dell'estate. La propo
sta di privare dell'immunità 
parlamentare l'ex esponente 
repubblicano è stata già tra
smessa da Nilde lotti a Bruno 
Fracchi», presidente dell'ap
posita Giunta della Camera dei 
deputati. Per esaminare le ri
chieste di autorizzazione a 
procedere, si segue un criterio 
cronologico. I sostituti procu
ratori del tribunale di Catania, 
Fatane, Bertone, Amato e Ma
rino, hanno spedito la loro do
manda l'i I luglio scorso al mi
nistero di Grazia e giustizia. 
Claudio Martelli, a sua volta, 
l'ha inviata il 13 luglio a Monte
citorio. Ieri la richiesta è stata 
pubblicata tra gli Atti parla
mentari. Il nome di Gunnella 
era stato iscritto 11 18 giugno 
scorso nel registro notizie dei 
reati del tribunale catanese «in 
ordine ai delitti di cui agli arti
coli 81 e ! ! 0 del codice penale 
e 96 e del decreto del presi
dente della Repubblica del 30 
marzo del 1957». Stabiliscono 
pene per chi offre denaro o «al
tre utilità» in cambio di voti e 

- per chi usa l'arma della intimi
dazione per procurarsi suffragi 
elettorali. Di Gunnella parlano 
alcune intercettazioni telefoni
che operate dalla Criminalpol 
di Catania. Avevano permesso 
di scoprire un vero e proprio 
•supermarket elettorale». Un 
traffico di voti, favori e denaro 
organizzato da boss mafiosi e 
candidati alle ultime elezioni 
regionali siciliane. Erano finite 
in manette 34 persone: tra loro 
Giovanni Rapisarda, n. 15 del
la lista De, e Alfio Puivirenti, n. 
14 della lista repubblicana. 
Puivirenti è stalo per anni il 

. braccio destro di Gunnella nel 
Catanese. Secondo i magistra
ti, dagli interrogatori che han
no fatto seguito al blitz' del 20 
giugno scorso, emerge la con
ferma che Gunnella era a co
noscenza di trattative e accordi 

intervenuti tra Alfio Puivirenti e 
gli uomini del clan mafioso del 
•Malpassotu», che li aveva fi
nanziati oltre che autorizzati. «I 
risultati delle indagini prelimi
nari compiute dopo la esecu
zione del provvedimenti restrit
tivi - scrivono motivando la lo
ro richiesta i magistrati - han
no confermato e, per certi ver
si, aggravato II già consistente 
(e grave) quadro indiziario a 
carico degli indagati, determi
nando, altresì, la necessità di 
richiedere l'autorizzazione a 
procedere nei confronti dell'o
norevole Gunnella». Il deputa
to siciliano, che per decenni è 
stato il .padrone» assoluto del 
Fri siciliano, recentemente si è 
dimesso dal partito fondando 
un suo movimento, «Democra
zia repubblicana». Ha sempre 
affermato di essere estraneo 
alla vicenda della compraven
dita dei voti, di aver Incontrato 
Lidia Brundo, la donna mana
ger del clan (lo chiama in cau
sa nelle telefonate intercetta
te) soltanto per pochi minuti e 
di non averla mai conosciuta 
prima. I magistrati, invece, par
lano di una vera e propria «trat
tativa» e ricordano una riunio
ne che si è svolta l'8 giugno a 
Catania. Presenti Gunnella, la 
Brundo, Alfio PuMrenti e il 
boss Angelo PuMrenti, fratello 
del superlatitante "U Marpas-
sotu". «Risulta chiaro che quel
l'incontro non fu assolutamen
te casuale», affermano I giudici 
di Catania. 
La Giunta per le autorizzazioni 
a procedere, prima di decidere 
se proporre alla Camera l'au
torizzazione o l'archiviazione 
del caso, dovrà sentire il depu
tato siciliano. Gunnella aveva 

' dichiarato che avrebbe rinun
ciato all'immunità parlamen
tare. «Demagogia e propagan
da - dice Enzo Tramino, presi
dente della Giunta per le elc-

- zionl.deJla Camera dei deputa
ti - la richiesta dovrà fare il suo 
corso, ma dubito che si deci
derà prima che si concluda la 
legislatura». 

Boss Galeota al confino 
Aveva ideato una squadra 
di vigilantes per taglieggiare 
i negozianti di Napoli 
Alfonso Galeota, assolto per la «strage di Natale», 
dovrà scontare cinque anni di soggiorno obbligato 
in un comune del Beneventano. Secondo gli inqui
renti l'uomo stava organizzando una squadra arma
ta di «vigilantes» per taglieggiare i commercianti. È 
sospettato, inoltre, di aver tentato di ricomporre la 
banda del boss Giuseppe Missi. anch'egli coinvolto 
nel processo per la bomba sul «rapido 904». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• 1 NAPOLI Era nel mirino 
della polizia dal marzo dello 
scorso anno, Alfonso Galeota. 
Da quando, cioè, fu assolto per 
Insufficienza di prove dall'ac
cusa di essere complice nella 
strage del treno «Milano-Napo
li» del 23 dicembre 1984 (15 
morti e 267 feriti). E sospettato 
di aver tentato di riorganizzare 
la banda del malavitoso della 
«Sanità» Giuseppe Missi, - il 
boss «rampante» di destra, an
ch'egli coinvolto nel processo 
per la bomba sul rapido 904 -
e di aver progettato di mettere 
su una vigilanza armata: una 
sorta di «protezione» da offrire 
ai commercianti dietro com
penso di mezzo milione al me
se. Per «l'evidente particolare 
pericolosità del Galeota e di al
cuni suoi gregari», il tribunale 
di Napoli ieri ha disposto nei 
suoi confronti la sorveglianza 
speciale con l'obbligo di sog
giorno, per il periodo di cinque 

. anni, in un comune in provin
cia di Benevento. Galeota do
vrà versare anche una cauzio
ne di cinquanta milioni di lire. 

Titolare di «Uomo S.A.S.», 
uno del più eleganti negozi di 
scarpe della città, Alfonso Ga
leota. 51 anni, è stato più volte 
inquisito (omicidio, rapina, e 
sequestro di persona) di parte
cipazione alla banda legata a 
Giuseppe Missi, ma sempre as
solto, sia pure con formula du
bitativa. Lo stesso Missi, che 
uscirà tra qualche mese dal 
carcere, dove sta scontando 
sci anni per la rapina miliarda
ria al Monte dei pegni del Ban
co di Napoli, non è stato mai 
condannato per reati associa
tivi. 

L'indagine iniziò un anno fa, 
quando alcuni poliziotti della 
squadra mobile di Napoli effet
tuarono una perquisizione nel 
deposito di scarpe di Galeota 
In via Duomo, nel corso della 
quale sequestrarono una volu
minosa documentazione più 
una fitta corrispondenza relati
va «allo stretto rapporto che 
Galeota manteneva con Missi», 
un giubotto antiproiettile, alcu
ni passamontagna, una fondi
na per pistola e un sofisticato 
apparato ricetrasmittente con 
registratore. 

Proprio dall'ascolto delle 
conversazioni, In particolare 
quella intercorsa tra Galeota e 
tal Pasquale Cappuccio, gli in
vestigatori appresero del pro
getto del commerciante di 
scarpe: la costituzione di una 
squadretta armata di vigilantes 
composta da una decina di 
giovani «guagliuni», con il com
pito di «proteggere» i commer
cianti della zona da scippi e ra
pine, ma anche per reperire 
posti auto e pulire i marciapie
de. Una vera e propria indu
stria del racket, insomma, che 
sarebbe costala al negozianti 
di via Duomo, mezzo milione 
ai mese. 

il tribunale oltre al soggior
no obbligato ha inoltre dispo
sto la conlisca del negozio 
«Uomo», fallito tre anni fa, e 
riaperto poco dopo da presta
nome parente di Galeota. L'e
sercizio commerciale, che ha 
un giro d'affari di due miliardi 
di lire l'anno, secondo gli in
quirenti sarebbe stato acqui
stato con proventi di traffici il
leciti. 

Il «Flight data recorder» Oggi in commissione Stragi 
recuperato dal robot Magellano interrogati i responsabili 
Orai periti stabiliranno della società francese Ifremer 
seèquellodelDc9Itavia che nelT87 non trovò nulla 

Ripescata la .scatola nera 
in fondo al mare di Ustica 
È riuscita l'operazione recupero. Alle 18 e 45 Insca
tola nera, che poi è un parallelepipedo rosa, è tor
nata alla superficie. Il robot «Magellano» l'ha indivi
duata e agganciata con il suo braccio metallico a 
3500 metri di profondità nel mare di Ustica. È quella 
del De 9 ltavia abbattuto il 27 giugno del 1980? Lo 
stabiliranno definitivamente le perizie che saranno 
svolte, in poco tempo, a Londra. 

ANTONIO CIPRI ANI 

MI ROMA. Aria euforica, da 
pesca grossa a bordo del >Val
larli». L'operazione ripescag
gio ha avuto buon esito. «Ma
gellano», il robot sottomarino, 
ha svolto alla perfezione il suo 
lavoro: ha trovato la scatola 
nera e l'ha portata in superfi
cie. Alle 18 e 45, quando II ro
bot arancione è riemerso dal 
mare, è stato accolto da un'e
splosione di gioia da parte di 
tutti i tecnici della società in
glese «Winpol» che hanno la
vorato al recupero. 

Nel piccolo parallelepipedo 

che ha ripescato a trcmilacin-
quecento metri di profondità, 
potrebbero essere celati i se
greti del disastro di Ustica. Al
meno questa e la speranza del 
giudice Rosario Priore e dei 
parlamentari-inquirenti della 
commissione Stragi; una spe
ranza che in questi giorni si e 
intrecciata spesso con lo scetti
cismo di chi ha vissuto undici 
anni di omissioni e depistaggi 
per sfuggire a chissà quale in
quietante e drammatica verità, 
celata dietro l'abbattimento 
del De 9 ltavia. 

Il viaggio verso il mare di 
Ustica, del giudice Priore e de
gli esperti intrenazionali, è ini
ziato df prima mattina, da Na
poli, alle 6 e mezzo. La «Vai-
lant» ha solcato il mare, piatto 
come una tavola, accompa
gnata da quattro motovedette 
della Guardia di finanza che 
hanno partecipato all'opera
zione. Giunti sul posto del ri
trovamento in quattro ore e 
mezzo, il robot ha iniziato la 
sua immersione. Il battiscafo 
ha toccato il fondo, a trcmila-
cinqueccnto metri di profondi
tà, alle 14 e 55 precise. Poi 6 
niziata la ricerca del piccolo 
jarallelepipedo rosa. 

«Magellano» ha trovato la 
scatola nera otto minuti dopo, 
alle 15 e 03. Cosi è apparsa agli 
occhi dui magistrato romano 
che ha seguito l'operazione in
collato al video: rosa, con scrit
to su tre lati «Flight data recor
der», una parte visibilmente 
deformata, quella che per anni 
è rimasta poggiala sulla sabbia 
era invece piena di incrosta
zioni. Qualche minuto dopo il 

robot arancione, con un brac
cio metallico antimagnetico 
l'ha presa e l'ha infilata in una 
specie di cestello sigillato. È 
iniziata quindi la lenta risalita. 

Ci sono stati anche momenti 
di tensione, quando il cestello 
si è incagliato per qualche mi-
nulo sulla sabbia facendo te
mere il fallimento del recupe
ro. Il cestello ha oscillato, la 
sabbia sollevata ha offuscato il 
video. La tensione, poi, lenta
mente si è sciolta: tre quarti 
d'ora dopo il «Flight data re
corder» ha iniziato la sua lenta 
risalita verso la superficie. 
Quindi viaggerà verso Londra 
dove in poche ore si sapranno 
1 dati che contiene. 

Un altro passo fondamenta
le per sciogliere gli enigmi del
la vicenda è stato fatto. Ora il 
magistrato sta pensando al re
cupero in mare del missile 
«Standard», individuato a poca 
distanza dalla scatola nera e 
dai resti del De 9. Secondo le 
prime valutazioni degli esperti 
sembra difficile che possa trat
tarsi dello stesso vettore che ha 

abbattuto l'aereo. Ma anche in 
questo caso, come per il «data 
recorder», saranno le perizie a 
stabilire più precisamente il 
valore degli ultimi ritrovamenti 
in mare. 

Intanto questa mattina la 
commissione Stragi indagherà 
sul primo recupero dei resti del 
De 9, quello effettuato dalla 
ditta francese •Infremer» in col
laborazione con la società ge
novese «Tecnospamec». A San 
Macuto compariranno Pierre 
Papon, Jean Roux, Francesco 
Matteucci, Enrico Visentin e 
Renato Chimenti. Tanti i punti 
oscuri che i responsabili delle 
due società dovranno chiarire: 
oltre al disastroso esito del re
cupero dovranno spiegare an
che perché videro il missile 
«Standard» e non lo ripescaro
no. «Non si recuperano i resti 
di un relitto di aereo senza fare 
qualche piccolo danno», ha di
chiarato il presidente dell'lfre-
mer Papon che ha smentito 
ogni collegamento con 1 servizi 
segreti francesi. 

Nel 75 partecipò al sequestro e all'uccisione della giovane Cristina 
Era fuggito dal carcere 13 mesi fa. Ora si spacciava per medico 

Preso il carceriere della Mazzetti 
Arrestato l'altra sera Giuliano Angelini, uno dei car
cerieri di Cristina Mazzoni, la giovane sequestrata e 
uccisa nel 1975. Condannato all'ergastolo, l'uomo 
si era dileguato tredici mesi fa non rientrando alla 
scadenza di un permesso nel carcere di Perugia e'si 
era rifugiato in Francia. I carabinieri lo hanno,sor
preso ad Apricale, in provincia di Imperia dove da 
un mese si spacciava per medico inglese. 

GIAMPIERO ROSSI 

mm MILANO. Giuliano Ange
lini, 53 anni, uno del carce
rieri di Cristina Mazzoni -la 
ragazza sequestrata e uccisa 
nel 1975-è stato arrestato l'al
tro Ieri alle 19 dai carabinieri 
in un bar di Apricale, antico 
borgo in provincia di Impe
ria. L'uomo era evaso tredici 
mesi fa dal carcere di Perugia 
dove stava scontando la con
danna all'ergastolo, insieme 
alla moglie Loredana Pa
droncini, condannata per gli 
stessi reati. I due erano spariti 
dalla circolazione il 13 giu
gno 1990, quando erano 
usciti in permesso premio 
dal penitenziario del capo
luogo umbro per varcare il 
confine francese e rifugiarsi a 

Nizza. In Costa Azzurra i due 
coniugi si erano procurati 
documenti falsi e si erano 
specializzati nel riciclaggio di 
titoli e assegni falsi e rubati. 
Loredana Padroncini era sta
ta arrestata circa un mese fa 
dalla polizia francese pro
prio mentre tentava di spac
ciare un eurocheque falso in 
una banca di Nizza. A quel 
punto Angelini, che nel frat
tempo aveva assunto il nome 
di Brian Hinton Fletcher e si 
spacciava per medico ingle
se di origine australiana (e 
per essere più credibile si era 
anche tinto i capelli e parlava 
esclusivamente in inglese), 
si era visto costretto a rientra
re in Italia per sfuggire alla 

Giuliano Angelini 

polizia transalpina. 
Nel piccolo centro ligure, 

Giulia no Angelini aveva sfrut
tato ìe sue conoscenze in 
campo medico, acquisite du
rante il servizio militare e il 
lavoro nell'infermeria del 
carcere, per stringere rappor
ti di amicizia con un medico 
chirurgo e Inserirsi perfetta

mente nella vita del paese. 
Affittato un appartamento, 
Angelini aveva continuato a 
parlare in inglese e a far» 
ampio sfoggio della propri*» 
cultura, esercitando un certo 

'fascino sulla gente del bòrgb, 
composta in prevalenza da 
persone emigrate nell'antico 
paesino perchè amanti della 
vita solitaria. Aveva anche 
stretto un nuovo legame con 
una donna, Rossana S. di 37 
anni, madre di due ragazze, 
che in tutto il periodo di con
vivenza non aveva mai so
spettato dell'identità del fal
so medico inglese. Ma il 
quieto esilio del latitante è 
durato soltanto una trentina 
di giorni. Fino alle 19 di mer
coledì scorso, quando il ca
pitano Gebbia della sezione 
antisequestri dei carabinieri 
di Milano lo ha arrestato nel 
bar del paese. L'ufficiale ha 
atteso che Angelini, in ingle
se, ordinasse una bibita, poi 
gli ha appoggiato una mano 
sulla spaila e, sempre in in
glese, gli ha domandato: «Il 
dottor fletcher, suppongo. SI 
certamente -è slata la pronta 
risposta del biondo, finto me
dico - non sono il dottor Li-

vingstone. Ma a quel punto 
sono state te manette a far 
sparire il sorriso divertito dal
la faccia del caceriere di Cri
stina Mazzoni. 

Figlia di un imprenditore 
commerciale,,' Cristina Maz- • 
zotti era stata rapita a Eupi-
lio, in provincia di Como, 
nella notte del primo luglio 
1975 mentre stava rientrando 
nella villa di famiglia a bordo 
di un auto con alcuni amici. 
Tenuta prigioniera per un 
mese in una casa a Castellet
to Sopra Ticino, in provincia 
di Novara, secondo quanto 
emerso al processo, mori a 
causa di una dose troppo for
te di sedativi che i suoi carce
rieri le avevano somministra
to. Il cadavere venne poi ri
trovato il primo settembre in 
una discarica e lo stesso gior
no il magistrato inquirente 
firmò gii ordini di cattura 
contro una ventina di perso
ne, cioè tutti i componenti 
della banda che aveva ideato 
e realizzato il sequestro. Tra 
questi, appunto, Giuliano 
Angelini, cinquantaduenne 
milanese, condannato all'er
gastolo sia in primo che in 
secondo grado. 

In provincia di Latina è stato «avvistato» un mostruoso serpente 

«Verde, una testa come quella di una mucca 
e negli occhi aveva l'arcobaleno. » 

Verde, con la lingua biforcuta, la testa enorme e il 
corpo «grosso come quello di un cristiano». Tra 
Cori e Cisterna, toma il serpente secolare, avvista
to un mese fa da una donna che lavorava in una 
vigna. La protezione civile progetta appostamen
ti, i carabinieri parlano di immaginazione. Storie 
di serpenti, maiali incatenati, mostri e belle fan
ciulle, che appaiono con la luna piena. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARINA MASTROLUCA 

Wt CISTERNA (Latina). «Me lo 
sono visto davanti all'improvvi
so. Aveva una testa grande co
me quella di una mucca, ma 
più schiacciata. Era verde scu
ro e color terra. Aveva negli oc
chi l'arcobaleno... sarà slato il 
riflesso del sole, non lo so, non 
ho avuto il tempo per pensarci. 
Ed era enorme». L'ha ripetuta 
mille volte questa storia, da 
quando ha incontrato il «mo
stro», in un fosso accanto alla 
vigna del cognato, appena sot
to Cori. Ma Filomena D'Elia, 47 
anni, ancora rabbrividisce a 
raccontarla. Un serpente seco
lare, arrivato davanti ai suoi 
occhi attraverso il tempo e la 
leggenda, in un venerdì pome
riggio di un mese fa. «Me l'ave
vano detto i vicini che hanno 
la terra che confina con la no
stra. Ma non ci ho dato peso -
racconta, disegnando nell'aria 

con le mani le dimensioni di 
quell'animale sbucato dal pas
sato -. E invece m'è toccato in
contrarlo. Sono rimasta para
lizzata dalla paura, ho gridato. 
Quella bestia aveva la bocca 
aperta e muoveva la lingua bi
forcuta. Le mie urla devono 
averlo spaventato: siamo scap
pati in due direzioni opposte. 
Ma era grande... grande come 
un cristiano*. 

1 vicini la raccontano da an
ni questa storia. È passata di 
bocca in boxa da una genera
zione all'altra. Tre anni fa, so
stiene il filo dei ricordi per sen
tito dire su cui si annoda la leg
genda, è sparita una mucca. 
«Hanno trovato solo dei resti, li 
hanno anche fatti analizzare». 
E poi piante spezzate, solchi 
nel terreno e tra le sterpaglie, 
gatti e cagnolini spariti, buchi 
di possibili tane, dove si è na

scosto per secoli. 
«Non aveva né zampe, né 

ali. Non era un coccodrillo, l'a
vrei riconosciuto. E nemmeno 
una sen>; normale. Qua se ne 
vedono tante e non sono come 
quello», racconta la signora Fi
lomena, storcendo la bocca 
per il ribrezzo. Era proprio lui, 
il mostro secolare, un serpente 
cresciuto a dismisura, divora
tore di frutta, di piccoli animali 
e «forse anche di persone». 

L'incontro ravvicinato, de
critto ai vicini di casa, ai colle
glli di lavoro del marito, Dome
nico Di Giovanni, è arrivato al
le orecchie dei volontari della 
protezione civile di Cisterna, 
che hanno promesso trappole 
e avvistamenti, per sorprende
te l'animale, «se c'è davvero». 
Ma per ora, nessuno si è mos-
i-O. 

«Si fa presto a dire mostro, 
bisogna /edere», dice Alberto 
Coluzzi, 'ino dei volontari. Ma 
l>er andare a vedere aspetta 
l'autorizzazione del marescial
lo dei carabinieri. «Ci deve da
re almeno due uomini, altri
menti non se ne parla. La cac-
c ia C chiusa e non si può nem
meno eh edere aiuto ai caccia
tori, lo da solo non ci vado». 

Ma alla stazione dei carabi-
r ieri non ci pensano nomine
rò. Il brigadiere sorride, allar
ga le braccia e poi sbuffa. «An
cora questa storia? E voi ci ve

nite pure dalla città. Ma questo 
è un paese e si fa presto ad in
ventare un romanzo su una co
sa da niente. Di chiacchiere se 
ne fanno tante. Un anno fa era 
la storia dei bambini rapiti con 
le ambulanze per il commer
cio degli organi. Adesso è il 
mostro. Qua la gente sta bene 
economicamente, non ha 
niente da fare e l'immagina
zione cammina». Denunce, co
munque, non ne sono arrivate. 
Anzi sono stati proprio i cara
binieri ieri mattina a telefonare 
a casa della signora Filomena 
per chiederle come mai slesse 
mettendo in giro queste voci. 
«Sa, non è mica uno scherzo -
spiega il brigadiere, ormai al li
mile della sopportazione per 
tanta curiosità su una "cosa da 
niente" -, Si sparge una voce e 
si scatena il panico». 

Di panico, pero, nelle strade 
poleverose ed assolate di Ci
sterna e nelle campagne fino a 
su, a Doganclla, dove si vocife
ra che il serpente secolare sia 
apparso a qualcun altro, non 
ce n'e nemmeno l'ombra. 
Qualcuno pensa ad un'alluci
nazione sotto il sole. «Oddio, 
qualcosa avrà pur visto, per
chè tante chiacchiere da nien
te non nascono. Ma che sia un 
mostro poi...». Nell'Ufficio po
stale, crocevia di un paese di
sperso tra casolari e ville, tra 
campi di cocomeri e vigne, al
zano le spalle. «Ix; donne, si sa, 

sono impressionabili - dice un 
ragazzo passato a prendere la 
corrispondenza -, Qua di ser
penti è pieno. Quella del mo
stro secolare è una storia che 
gira da tempo, la raccontano i 
vecchi». Una storia sentita dai 
nonni, come quella dei maiali 
con le catene al collo apparsi 
nel punto esatto dove sono 
stati ammazzati. 

E quali sono, invece, le sto
rie dei giovani? «Saranno tre 
giorni che alla cava hanno vi
sto un serpente enorme. Sarà 
stato lungo sette metri, stri
sciando ha spezzato le canne 
lungo il fosso - racconta l'im
piegato da dietro lo sportello 
-. Ma non fanno niente, sono 
vecchi. Avranno centinaia di 
anni». «Fosse tutto 11 - aggiunge 
un altro, arrivato nel frattempo 
-. Un mese fa hanno visto la 
Ninfa del laghetto, quella che-
si buttò dalla torre perchè vole
vano maritarla al re Moro. Non 
è la prima volta, viene fuori 
con la luna piena. Al Comune 
di Semionda hanno anche le 
foto del fantasma che galleg
gia sull'acqua». 

Nell'archivio comunale, pe
rò, di foto non ce ne sono. «La 
leggenda è una storia tenera, 
di un amore impossibile - dice 
Lauro Marchetti, sovrintenden
te dell'oasi di Ninfa -, b bello 
pensare che la Bella continui 
ad apparire. Ma per favore la
sciamola in pace». 

Base Nato di Crotone 
Rognoni all'Antimafia: 
«Feci bloccare i subappalti 
La procedura era sospetta» 
Sulle infiltrazioni delle cosche nel giro defili appalti 
per la base Nato di Crotone, è stato ascoltato ieri 
dall'Antimafia il ministro Rognoni. Confermate le re
sponsabilità dell'amministrazione militare. Un'in
chiesta disciplinare è slata affidata al Capo di stato 
maggiore dell'Aeronautica. Intanto i subappalti so
no stati bloccati. Il ministro della Difesa tornerà a ri
ferire in commissione. 

• • ROMA Un quadro allar
mante di omissioni, di superfi
cialità, di violazioni delle nor
me sugli appalti. Il 'atto più 
grave è che a compitile sono 
stati organi dell'amministrazio
ne militare. La vicenda della 
costruzione della base di Cro
tone, dove dovranno essere 
trasferiti gli FI 6 americani, e fi
nita nuovamente davanti al
l'Antimafia. Un giro eli appalti 
e subappalti che ha piermetiso 
l'infiltrazione delle cosche (iel
la 'ndrangheta e della camor
ra. Complici le «svedutezze» di 
uffici centrali e perific i del mi
nistero della Difesa. La Com
missione ha ascoltato ieri il mi
nistro Rognoni. All'epoca dei 
fatti, non era lui il titolare del 
dicastero. Ieri ha ammesso un 
lungo elenco di violazioni stile 
quali, adesso, sta cercando di 
vederci chiaro il Capo di stato 
maggiore dell'Aeronautica. 
Rognoni nei mesi scensi lo ha 
invitato ad accertare «i fatti sot
to il profilo disciplinare» Intan
to, il ministro della Di lesa, ha 
deciso di bloccare i subappalti 
e di vietarli anche per il futuro. 
E «i fatti» risalgono al febbraio 
del 1990 quando ebbero inUio 
le attività di esproprio dei terre
ni e di appalto dei lavori, La 
gara per l'aggiudicazione In 
vinta dalla Fondedile S.p.a di 
Napoli. Settanta miliardi l'of
ferta, la base d'asta era di 109 
miliardi. Una riduzione del 
35%. più di un terzo del valore 
complessivo. Alla stessa ditta 
venne affidato anche il pro
gramma esecutivo che, come 
è noto, costituisce l'anticame
ra delle varianti in conio d'ope
ra. Nel settembre del 1990 la 
Fondedile chiese l'autorizr.a-
zionc per dare in subappalto 
diversi miliardi di lavori. Avan
zo la richiesta alla Direzicne 
demanio della terza squadra 
aerea di Bari, competente per 
territorio. Questa, «Omettendo , 
ogni approfondimento dcll'ar- I 
gomento» - sono le parole usa
te ieri da Rognoni - autorizza il 
subappalto anche di lavori di 
movimento terra. La conces
sione dell'autorizzazione al su

bappalto, invece, era possibile 
soltanto per la bonifica del ter
reno da ordigni esplosivi. Tra 
l'altro, autorizzando il subap
palto, la Direzione del dema
nio di Bari non esplicito nem
meno le ragioni d'Lrgenza che 
potevano giustificale in qual
che modo l'assegnazione in 
.subappallo di ale uni lavori. 
Avrebbero potuto consentire, 
per esempio, l'accettazione 
dell'autocertificazione antima
fia da palle delle ditto subap-
paltatrici. Questa venne invece 
richiesta alla prefettura di Ca
tanzaro, in ritardo impiegabi
le, soliamo dopo due settima
ne. Ad esprimere «perplessità» 
su quelle procedure interven
ne l'Alto commissariato contro 
la mafia e gli inquirenti eviden
ziarono i legami tra imprese ed 
alcuni dei clan mafiosi che do
minano il crotoneso. «Una del
le società subappaltalrici - af
ferma Rognoni - non è risulta
ta iscritta all'albo dei costrutto
ri, un'altra è iscritta per un im
porto inferiore a quello del
l'entità del subappalto». 
Nei pross.mi giorni si conosce
rà l'esito della inchiesta disci
plinare. 'Riguarda - dice Ro-
Bnoni - il comandante della 

lirezione genio militare di Ba
ri» E gli uffici centrali della Dite 
(•Direzione generale dei lavori 
del demanio e dei matenali del 
genio) che ruolo hanno svolto 
nella vicenda? Presso quegli 
uifici ministeriali, alla vigilia di 
Natale, vennero convocati 
tempestivamente gli industriali 
di Crotone. Gli fu comunicato 
che dovevano rinunciare ad 
appalti e subappalti sui quali 
avevano ormai messo le mani 
le cosche mafiose. Una vicen
da ancora tutta da chiarire. Ro
gnoni temerà la settimana 
prossima in commissione perr 
dare u'teriori chiarimenti. 
Mentre sugli appalti della base 
Nato è a*.ierto un procedimen
to giudiziario presso \\ tribuna
le di Crotone. Luciano Violan
te ha chiesto ieri che la com
missione • Antimafia apra 
un'apposita indagine sull'inte
ra vicend i. 

Criminalità organizzata 
C'è la legge per sciogliere 
gli enti locali 
«amministrati» dalla mafia 
Potranno essere sciolti gli enti locali dove si registra
no infiltrazioni mafiose. È quanto stabilisce il decreto 
convertito in legge dal Senato. La legge si applica ai 
Comuni, alle Province, alle Usi, alle Comunità mon
tane, ai consorzi di enti locali, alle aziende munici
palizzate e ai consigli circoscrizionali. I decreti di 
scioglimento devono passare per il Parlamento. 11 vo
to positivo del Pds motivato in aula da Ugo Vetere. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

M ROMA. Sarà un decreto 
firmato dal Presidente della 
Repubblica a disporre lo scio
glimento di un ente locale la 
cui attività risultasse condb.io-
nata dalla criminalità organiz
zata. A proporre il decreto do
vrà essere il ministro per l'In
terno sulla base di una delibe
razione del Consiglio dei mi
nistri. Prima di diventare ese
cutivo il decreto dovrà 
passare al vaglio del Parla
mento. Ma questa è la fase 
conclusiva di un processo più 
complesso. A far partire il pro
cedimento è il prefetto della 
provincia con una relazione al 
governo che ingloba, se esi
stono, gli elementi acquisiti 
dall'alto commissario per il 
coordinamento della lotta 
contro la mafia e dal procura
tore della Repubblica, fatte 
salve - ovviamente - le esi
genze del segreto istruttorio. 
Se il Viminale procede allo 
scioglimento dell'enle locale 
dove si sono verificati i condi
zionamenti o le ini attrazioni 
malavitose, entro i novanta 
giorni successivi gli organi de
vono essere ricostituiti. Intan
to la gestione è aftidata ad 
una commissione st.-aoidina-
ria composta da tre membri 
scelti tra funzionari dello Sta
to, magistrati, awoc ali dello 
Stato. Al prefetto è allidato un 
altro potere: in caso di emer
genza ed estrema necessita, e 
in attesa delle deterriinazioni 
del governo, lo stesso prefetto 
può sciogliere I 'ente locale. 
In questo caso l'effetto de! de
creto prefettizio scade dopo 
60 giorni. 

Il ministro dell'Iute rno, Vin
cenzo Scotti e il sottosegreta

rio Giancarlo Ruffino hanno 
subito manifestato la soddi
sfazione per la conversione in 
legge del decrelo. 11 Parla
mento - ha notato Scotti - ha 
finora convertito in legge tutti i 
decreti anticriminalità. Li ha 
ricordati Ruffino: le misure per 
chi collabora con la giustizia, 
le norme contro il riciclaggio 
del denaro sporco, e quelle 
sui sequestri di persona. A 
proposito del decreto conver
tito ieri, Ruffino ha detto che il 
governo «non vuole cnmina-
lizzare gli amministratori loca
li». Ma questo, della portata 
della normativa, è un proble
ma oggettivo sollevato nel
l'aula del Senato da Ugo Vete
re. Gli amministratori onesti -
ha detto il senatore del Pds -
non possono e non devono 
essere coinvolti in giudizi se
veri e gii.sti se rivolti ai corrot
ti. Per questo il Pds vigilerà sul
l'applicazione delle norme 
perchè sia garantito in modo 
netto il rispetto dei diritti dei 
singoli. Anche per questo - ha 
rammendalo Vetere - alla Ca
mera ab Diamo chiesto e Otte
nuto che i decreti di sciogli
mento, prima di diventare 
esecutivi, devono essere co
municati al Parlamento. Oc
corre, comunque, evitare le 
«grida manzoniane» - ha con
cluso Vetere - per cui nono
stante gì allarmi sull'inquina
mento degli enti locali nel 
1990, in tutti i Comuni, sono 
stati denunciati appena 94 
amministratori e lunzionari. 
Li vera questione è, dunque, 
quella d mettere in moto un 
processe > che rompa nel suo 
sorgere il meccanismo ma-
fia-infilatr,izioni politiche. 

A ? 


